
Rapporto OCHA del periodo 15- 28
gennaio 2019 ( due settimane)
In Cisgiordania, in tre distinti episodi, tre palestinesi, tra cui un minore,
sono stati uccisi dalle forze israeliane

[di seguito il dettaglio]. Il 21 gennaio, al posto di controllo di Huwwara (Nablus), i
soldati hanno sparato e ucciso un palestinese che, a quanto riferito, avrebbe
tentato di pugnalare un soldato; il suo corpo è ancora trattenuto dalle forze
israeliane. Il 25 gennaio, vicino al villaggio di Silwad (Ramallah), un 16enne è
stato ucciso con arma da fuoco ed un altro è stato ferito. Secondo fonti israeliane i
ragazzi stavano lanciando pietre contro veicoli israeliani quando sono stati colpiti;
fonti palestinesi affermano invece che i ragazzi stavano giocando. Lo stesso
giorno, a Gerusalemme Est, la polizia israeliana, ha aperto il fuoco e ucciso un
palestinese di 37 anni; questi era alla guida di un’auto e, secondo quanto riferito,
non aveva rispettato l’ordine di fermarsi, destando il sospetto che l’auto fosse
stata rubata. Questi episodi portano a 11 il numero di palestinesi uccisi in
Cisgiordania dalle forze israeliane dall’inizio di dicembre 2018.

Nel corso di un attacco portato contro il villaggio di Al Mughayyir, vicino
a Ramallah, coloni israeliani hanno sparato e ucciso un palestinese,
ferendone altri nove [di seguito il dettaglio]. L’episodio si è verificato il 26
gennaio, quando coloni israeliani armati, provenienti dall’insediamento colonico
avamposto di Adei Ad, hanno fatto irruzione nel villaggio provocando scontri con i
residenti. Un palestinese di 38 anni è stato colpito alla schiena e ucciso, e altri 15
sono rimasti feriti: nove ad opera di coloni e altri sei per mano delle forze
israeliane che sono arrivati sul posto e si sono scontrati con i residenti. Secondo i
media, i coloni di Adei Ad hanno affermato che in quello stesso giorno palestinesi
avevano accoltellato un residente dell’avamposto, tentando di trascinarlo
all’interno del villaggio. Le autorità israeliane hanno avviato un’indagine. Negli
ultimi anni, Al Mughayyir è stato obiettivo di attacchi sistematici e molestie
provenienti dai vicini insediamenti colonici avamposti. Tali insediamenti sono stati
realizzati senza autorizzazione ufficiale israeliana e senza permessi di
costruzione; tuttavia sono protetti dalle autorità israeliane e provvisti di servizi.

Altri quattro attacchi da parte di coloni israeliani hanno provocato lesioni
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o danni a proprietà palestinesi. Due degli episodi hanno riguardato la
vandalizzazione di 50 ulivi: il 18 gennaio ad Al Mughayyir ed il 19 gennaio nel
villaggio di Surif a Hebron. Inoltre, nella Città Vecchia di Hebron ed in una zona
agricola nei pressi del villaggio di Jibiya (Ramallah), tre palestinesi, tra cui un
ragazzo, sono stati feriti dal lancio di pietre da parte di coloni. Nel corso del 2018,
OCHAoPt [Ufficio delle Nazioni Unite per il Coordinamento degli Affari Umanitari
nei Territori occupati] ha registrato 280 attacchi di coloni israeliani che hanno
causato ferimenti o morte a palestinesi o danni a loro proprietà (tra cui oltre
8.000 alberi). Ciò significa, rispetto al 2017, un aumento del 77% del numero di
episodi.

Complessivamente, nel corso di numerosi scontri avvenuti nelle città e nei
villaggi della Cisgiordania, sono stati feriti dalle forze israeliane 115
palestinesi, tra cui 10 minori. Quasi la metà dei ferimenti (52) si sono verificati
durante scontri provocati dall’ingresso in Nablus di un folto gruppo di israeliani in
visita alla Tomba di Giuseppe, accompagnati da soldati. Altri 20 palestinesi sono
rimasti feriti durante operazioni di ricerca-arresto condotte nella città di Abu Dis
(Gerusalemme), nel Campo Profughi di Balata e nel villaggio di Tell (entrambi a
Nablus). Nel complesso, le forze israeliane hanno condotto circa 150 di tali
operazioni, 42 delle quali hanno provocato scontri. Nei villaggi Ras Karkar e Al
Mughayyir (Ramallah), due delle proteste settimanali contro le attività dei coloni
hanno provocato altri dieci feriti. Altre due proteste settimanali, tenute nel
quartiere di Sheikh Jarrah a Gerusalemme Est contro l’imminente sfratto di una
famiglia palestinese dalla loro casa, si sono concluse senza feriti. Del totale delle
lesioni provocate durante il periodo, il 46% è stato causato da aggressioni fisiche
ed il 34% da inalazione di gas lacrimogeno richiedente cure mediche; le rimanenti
sono state provocate da proiettili di gomma (12%) e da proiettili di arma da fuoco
(2%).

Nel corso di scontri avvenuti nella prigione israeliana di Ofer (Ramallah),
sono rimasti feriti 150 prigionieri palestinesi e sei membri delle forze
israeliane. L’episodio è avvenuto il 21 gennaio, quando le forze israeliane, alla
ricerca di telefoni cellulari ed altri oggetti vietati, hanno fatto irruzione nella
prigione scontrandosi con i prigionieri. Il numero di feriti palestinesi è stato
riportato dalla Associazione dei prigionieri palestinesi e da mezzi di informazione
palestinesi, mentre i ferimenti di israeliani sono stati riportati da media israeliani.

Nella Striscia di Gaza, la prosecuzione delle manifestazioni della “Grande



Marcia di Ritorno”, tenute presso la recinzione, ha visto l’uccisione di un
palestinese ed il ferimento di altri 703. L’uccisione del palestinese si è
verificata il 25 gennaio, a est di Rafah; l’uomo è stato colpito con arma da fuoco.
Da fine marzo 2018 sale quindi a 184 il totale di palestinesi uccisi nel corso di
proteste. Secondo il Ministero Palestinese della Salute e le Organizzazioni per i
Diritti Umani, dei 703 feriti durante il periodo di riferimento 319 sono stati
ricoverati; 83 di questi erano stati feriti da armi da fuoco.

Sempre a Gaza, in episodi occorsi nei pressi della recinzione, un membro
di un gruppo armato palestinese è stato ucciso, e altri quattro, oltre a un
soldato israeliano, sono rimasti feriti. Gli episodi in questione sono avvenuti il
22 gennaio, ad est del Campo Profughi di Al Bureij: [ci sono stati] spari da parte
palestinese e attacchi aerei israeliani diretti contro diversi siti militari e posti di
osservazione dislocati in aree settentrionali e meridionali [della Striscia di Gaza].

Ancora a Gaza, in Aree ad Accesso Riservato di terra e di mare, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento in almeno 27 occasioni,
non riferibili alle manifestazioni. Un insegnante palestinese ed un membro di
un gruppo armato sono rimasti feriti. In quattro occasioni, ad est della città di
Gaza e di Rafah, le forze israeliane sono entrate nella Striscia ed hanno effettuato
operazioni di spianatura del terreno e scavi in prossimità della recinzione
perimetrale.

In Cisgiordania, le autorità israeliane hanno demolito 20 strutture di
proprietà palestinese, sfollando 26 palestinesi e incidendo sui mezzi di
sostentamento di altri 54. Diciannove strutture sono state demolite a causa
della mancanza di permessi di costruzione rilasciati da Israele: sei a Gerusalemme
est e 13 in Area C. La restante struttura era un appartamento nella città di Yatta
(area A), che è stato fatto esplodere e distrutto per “motivi punitivi”.
L’appartamento era l’abitazione di un palestinese che, nel settembre 2018,
pugnalò mortalmente un colono israeliano, venendo a sua volta ferito con arma da
fuoco ed arrestato.

Le autorità israeliane hanno sradicato 1.250 ulivi di proprietà palestinese,
colpendo i mezzi di sostentamento di sei famiglie; gli ulivi erano stati
piantati in un’area dichiarata [da Israele] “Terra di Stato”. L’episodio è avvenuto
il 22 gennaio in un’area agricola vicino al villaggio di Beit Ummar (Hebron), nelle
vicinanze dell’insediamento colonico di Bat Ayin. Gli alberi sradicati avevano tra i



cinque e i nove anni. Un reclamo contro lo sradicamento degli alberi, presentato
da due delle famiglie presso un tribunale militare israeliano, era stata
precedentemente respinto.

Il 28 gennaio Israele ha annunciato che non rinnoverà il mandato degli
osservatori internazionali nella zona H2 della città di Hebron, sotto
controllo israeliano. La “Presenza Internazionale Temporanea in Hebron”
(TIPH), creata nel 1994, è l’unica agenzia con un esplicito mandato finalizzato alla
documentazione di quanto accade nella Zona H2; l’unica autorizzata ad accedere
a piedi e con veicoli in qualsiasi parte della Città e in qualsiasi momento. Si teme
che la sua partenza genererà un vuoto cui potrebbe conseguire un aumento della
violenza di coloni e un deterioramento delle condizioni di vita di una popolazione
già vulnerabile.

A quanto riportato da media israeliani, in 11 casi, durante il periodo di
riferimento, palestinesi hanno lanciato pietre e bottiglie incendiarie verso
veicoli israeliani, provocando danni a quattro auto. Gli episodi si sono
verificati sulle strade principali dei governatorati di Gerusalemme, Ramallah,
Nablus, Betlemme ed Hebron.

Il valico di Rafah tra Gaza e l’Egitto, controllato dall’Egitto, è rimasto
chiuso al transito delle persone in uscita [da Gaza]. La chiusura parziale è in
atto dal 7 gennaio, in seguito all’allontanamento dal valico del personale
dell’Autorità palestinese, conseguente a contrasti con Hamas. Durante il periodo
di riferimento, per cinque giorni a settimana il valico è rimasto aperto all’ingresso
in Gaza, consentendo l’accesso a 1.485 persone. Da maggio a dicembre 2018, il
valico è stato aperto, di regola, cinque giorni alla settimana.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il 30 gennaio, ad un posto di controllo ad est di Gerusalemme, una ragazza
palestinese di 16 anni è stata colpita e uccisa dalle forze israeliane;
secondo quanto riferito aveva tentato di pugnalare un soldato.

Il 29 gennaio, dopo una chiusura in uscita [da Gaza] di tre settimane, il valico di
Rafah tra Gaza e l’Egitto, sotto controllo egiziano, è stato aperto
eccezionalmente per consentire l’uscita di casi urgenti.



nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

I minori palestinesi temono per il
loro  futuro  in  quanto  Israele

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali
mailto:assopacerivoli@yahoo.it
https://zeitun.info/2019/01/30/i-minori-palestinesi-temono-per-il-loro-futuro-in-quanto-israele-intende-chiudere-scuole/
https://zeitun.info/2019/01/30/i-minori-palestinesi-temono-per-il-loro-futuro-in-quanto-israele-intende-chiudere-scuole/


intende chiudere scuole
Zena Tahhan

29 gennaio 2019, Middle East Eye

Le strutture educative per i palestinesi a Gerusalemme est sono già
tutt’altro che adeguate. Ora potrebbero essere molto peggiori

Campo profughi  di  Shuafat,  Gerusalemme est  occupata –Nel  trascurato
campo  profughi  di  Shuafat,  nella  Gersualemme  est  occupata,  l’atmosfera  è
sempre tesa.

Qui i bambini giocano nelle strade piene di spazzatura e acque reflue, mentre
giovani  adolescenti  sono  obbligati  ad  abbandonare  la  scuola  per  lavorare  in
autorimesse e ristoranti per aiutare in casa ad arrivare a fine mese.

Almeno 24.000 persone – la maggioranza delle quali  profughi le cui  famiglie
vennero espulse nel 1948 – vivono in questo angolo di illegalità, rinchiuso tra due
posti di controllo e un muro di cemento altro 8 metri che circonda il campo.

Notizie riguardo ai progetti di Israele di chiudere qui le due scuole per rifugiati
delle Nazioni Unite hanno solo soffiato sul fuoco.

Le scuole, benché carenti come organizzazione e qualità necessarie, sono gratuite
e offrono un piccolo ma significativo barlume di speranza in un contesto difficile.

“Tutte le mie amiche sono nella mia scuola. Amo i miei insegnanti. Passiamo più
tempo a scuola che a casa,” dice Zuhoor al-Tawil, una studentessa quattordicenne
della  scuola  femminile  di  Shuafat,  gestita  dall’Agenzia  ONU  per  i  rifugiati
palestinesi, UNRWA.

“Perché non aspettano che ci diplomiamo e poi la chiudono?” chiede a Middle
East Eye.

Con  l’ennesimo  colpo  ai  profughi  palestinesi  e  al  sistema  educativo  nella
Gerusalemme  est  occupata,  la  scorsa  settimana  i  media  israeliani  hanno
informato che Israele chiuderà le scuole dell’ONU che forniscono servizi ai campi
profughi palestinesi in tutta la città.

https://zeitun.info/2019/01/30/i-minori-palestinesi-temono-per-il-loro-futuro-in-quanto-israele-intende-chiudere-scuole/
https://www.middleeasteye.net/news/palestinian-children-fear-their-future-israel-moves-shutter-schools-2005280341


Secondo i mezzi di informazione israeliani, dall’inizio del prossimo anno scolastico
il Consiglio della Sicurezza Nazionale di Israele revocherà i permessi alle scuole
gestite dall’UNRWA.

Le  scuole  dirette  dall’agenzia  ONU  verrebbero  sostituite  da  scuole  alle
dipendenze del Comune di Gerusalemme, e seguirebbero il curriculum di studi del
ministero dell’Educazione di Israele.

In  attività  dal  1949,  l’UNRWA gestisce  sei  scuole  a  Gerusalemme,  fornendo
servizi  a  circa  3.000  studenti.  L’agenzia  gestisce  anche  centri  sanitari  e
associazioni di donne e giovani, e offre anche servizi di assistenza e protezione.

In merito alla questione, l’UNRWA ha rilasciato una dichiarazione in cui afferma
di non essere informata della decisione di chiudere le scuole.

“In nessun momento dal 1967 le autorità israeliane hanno contestato le basi su
cui  l’agenzia  mantiene  e  gestisce  strutture  a  Gerusalemme  est,”  afferma  la
dichiarazione.

‘Ipotesi B’

Sebbene l’UNRWA sia preoccupata, sta cercando di non parlare di un’“ipotesi B”
se Israele decidesse di chiudere le scuole o di limitare l’operatività dell’agenzia,
ha detto il portavoce Sami Mshasha a MEE.

“Ci sono 60.000 rifugiati palestinesi a Gerusalemme. Gran parte di loro vive al di
sotto del livello di povertà. C’è un altissimo tasso di disoccupazione, la qualità
della vita di queste persone si ridurrà drasticamente e ne soffriranno.”

Mohannad Masalameh, direttore esecutivo del Comitato Popolare del campo di
Shuafat, afferma che, mentre le scuole dell’ONU stanno affrontando una grave
riduzione del personale a causa dei recenti tagli [ai finanziamenti all’UNRWA,
ndtr.] da parte del governo USA, le loro strutture rimangono migliori di altre
scuole.

L’amministrazione comunale  israeliana  di  Gerusalemme gestisce  una serie  di
scuole  nel  campo,  dove,  nonostante  ripetuti  tentativi  da  parte  del  governo
israeliano  di  introdurre  il  proprio  programma,  vengono  seguiti  i  programmi
dell’Autorità Nazionale Palestinese in Cisgiordania.



“Tu vai in una scuola municipale e non c’è neppure un’atmosfera da scuola. Le
scuole dell’UNRWA sono molto più grandi e migliori. C’è un grande cortile. La
maggior parte delle scuole municipali è in edifici affittati,” dice Masalameh a
MEE.

“Sebbene non sia stata presa nessuna decisione, se un simile progetto venisse
messo in pratica avrà conseguenze molto negative. L’UNRWA ha fornito lavoro a
circa 85 dipendenti nelle scuole: perderanno il loro lavoro.” E aggiunge: “Penso
che la gente si rifiuterà di mettere i propri figli nelle scuole municipali con un
programma di studi israeliano. In quanto palestinesi, alcuni potrebbero rifiutarsi
di imparare un programma di un altro Paese che è in conflitto con il proprio
patriottismo.”

Strutture fatiscenti

Il fatto che Israele prenda di mira le scuole dell’UNRWA è solo uno dei modi in cui
le  sue  politiche  hanno  un  impatto  negativo  sull’educazione  dei  palestinesi  a
Gerusalemme.

In  base  alle  leggi  israeliane  e  internazionali,  Israele  ha  l’obbligo  di  fornire
un’educazione adeguata a tutti i bambini palestinesi della città.

Tuttavia” Ir Amim”, una Ong israeliana che monitora la vita dei palestinesi in
città,  informa che sarebbero necessarie  più  di  2.500 aule  per  fornire  servizi
adeguati ai minori palestinesi.

Oltretutto si stima che circa 70 aule dovrebbero essere costruite ogni anno per
rispondere all’aumento della  popolazione palestinese,  ma in media Israele ne
costruisce annualmente 37.

“Fino a poco tempo fa il Comune di Gerusalemme e il ministero dell’Educazione
attribuivano la crescente mancanza di aule alla carenza di terreni disponibili su
cui costruire strutture scolastiche a Gerusalemme est,” affermava un rapporto
dell’associazione pubblicato nel 2017.

“Di fatto, la scarsità in questione non è una reale mancanza di terreni, quanto
piuttosto  una  mancanza  di  aree  edificabili  destinate  a  edifici  pubblici  –  un
risultato diretto della pianificazione urbanistica discriminatoria a Gerusalemme
est.”



Israele conquistò Gerusalemme est,  l’annesse e mise i  suoi  quartieri  sotto la
giurisdizione  israeliana  nel  1967,  con  un’iniziativa  che  violava  le  leggi
internazionali e che non è mai stata riconosciuta dalla comunità internazionale.

Da allora ha destinato il 2,6% di tutta la terra a Gerusalemme est per strutture
pubbliche. Al contrario, circa l’86% di Gerusalemme est è stato destinato ad uso
dello Stato di Israele e dei coloni.

La mancanza di spazi per l’espansione naturale e la ghettizzazione dei quartieri
palestinesi  a  Gerusalemme  est  hanno  gravemente  soffocato  il  settore
dell’educazione.

Ziad al-Shamale, presidente dell’Unione dei Comitati dei Genitori a Gerusalemme
est,  afferma che la mancanza di  spazio è il  problema maggiore,  con il  muro
israeliano di separazione tra la città e la Cisgiordania occupata che blocca lo
sviluppo.

“Gerusalemme è chiusa dal muro, e le scuole sono già sovraffollate. Il governo
israeliano  non  concede  nessun  permesso  o  autorizzazione  per  costruire  una
scuola  –  né lo  fa  l’Autorità  Nazionale  Palestinese,  né il  Waqf  [ente religioso
musulmano  che  gestisce  i  luoghi  sacri,  ndtr.]  islamico  di  Gerusalemme  –
nessuno,” dice Shamale a MEE.

“Israele non vuole che il nostro settore educativo si sviluppi. Vogliono persone
senza educazione, gente che abbandona la scuola,” continua. “Le persone non
possono trovare case in cui abitare, per cui come ci si può aspettare che trovino
scuole?”

Almeno il 33% degli studenti palestinesi di Gerusalemme abbandona prima di
aver completato i 12 anni di scuola. Secondo il rapporto di “Ir Amir”, ogni anno
più di 1.000 studenti lasciano le scuole

L’alta percentuale di abbandoni, dice Shamale, è in parte dovuta alla mancanza di
strutture adeguate nelle scuole palestinesi di Gerusalemme.

“Ci sono più di 40 o 45 studenti in ogni classe, con un solo insegnante. C’è una
grave carenza di campi sportivi, zone per giocare, aule con i computer e persino
libri da leggere per i bambini,” dice.

Una guerra contro i programmi palestinesi



Dopo decenni di disinteresse per la scolarità dei palestinesi, nel maggio 2018 il
governo israeliano ha deciso di investire 450 milioni di shekel (oltre 100 milioni di
€) nell’educazione a Gerusalemme est.

Tuttavia il denaro è prevalentemente destinato a migliorare la tecnologia e le
lezioni di ebraico e per convincere le scuole pubbliche municipali a passare ai
programmi israeliani.

Zaid al-Qiq è un insegnante in una scuola privata e ricercatore su questioni
educative. Dice che il governo israeliano sta già cercando di convincere i genitori
palestinesi  e  i  loro  figli  a  studiare  nelle  scuole  municipali  con  programmi
israeliani.

“Il Comune vuole convincerli a prendere il Bagrut (esami di diploma nelle scuole
superiori israeliane) o a fare esami psicometrici (esami di ingresso all’educazione
superiore) invece degli esami palestinesi,” dice Qiq a MEE.

Per i palestinesi della città fare gli esami di diploma israeliani significa essere in
grado di andare alle università israeliane e l’accesso ad un mercato del lavoro più
vasto. Fino a poco tempo fa, quelli che volevano studiare all’Università Ebraica di
Gerusalemme dovevano sottoporsi a un programma pre-univesritario di due anni
con un esame psicometrico.

Nel  contempo  il  principale  campus  dell’unica  università  palestinese  di
Gerusalemme – la “Al Quds” – è tagliato fuori dalla città dal muro di separazione.
Chi desidera accedervi deve viaggiare per una distanza doppia e attraversare un
checkpoint.

Qiq afferma che sotto l’occupazione israeliana il settore educativo palestinese è
tutt’altro che indipendente: “Persino nelle scuole private il Comune interferisce
sull’assunzione di alcuni insegnanti e sugli argomenti che insegniamo,” sostiene.

“Oggi stanno facendo una guerra contro i programmi palestinesi e ora vi stiamo
assistendo con le scuole dell’UNRWA.”

Shamale, presidente del comitato dei genitori, è d’accordo.

“Temiamo che un domani il  settore educativo ricada tutto sotto i  programmi
israeliani. Impartiranno ai nostri figli la narrazione israeliana. Dopo 10 o 15 anni
questa generazione sarà palestinese di nome, ma non per la sua identità,” dice.



“Gli studenti palestinesi sono le vittime di questo sistema.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

Un  generale  israeliano  lancia  la
sfida a Netanyahu sbandierando il
massacro di Gaza
Jonathan Cook

28 gennaio 2019, Palestine Chronicle

Con l’avvicinarsi delle elezioni di aprile, Benjamin Netanyahu ha buoni motivi di
temere Benny Gantz, il  suo ex capo di stato maggiore dell’esercito. Gantz ha
creato un nuovo partito, chiamato “Resilienza Israeliana”, proprio quando la rete
di incriminazioni per corruzione si sta stringendo attorno al primo ministro.

Già ora, all’inizio della campagna, circa il 31% dell’elettorato israeliano opta per
Gantz al comando del prossimo governo piuttosto di Netanyahu, a cui mancano
solo pochi mesi per diventare il leader rimasto più a lungo in carica nella storia di
Israele.

Gantz è indicato come la nuova speranza, un’opportunità di cambiare direzione
dopo che negli ultimi decenni una serie di governi guidati da Netanyahu hanno
spinto Israele ancor più a destra.

Come i precedenti generali di Israele diventati uomini politici, da Yitzhak Rabin a
Ehud Barak e Ariel Sharon, Gantz viene dipinto – e lui stesso si dipinge – come un
guerriero forgiato in battaglia, in grado di portare alla pace da una posizione di
forza.

Prima ancora che avesse fatto una sola dichiarazione politica, i sondaggi gli hanno
attribuito 15 su 120 seggi parlamentari, un segnale incoraggiante per coloro che
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sperano che una coalizione di centro-sinistra questa volta possa trionfare.

Ma ciò per cui in realtà Gantz si batte – rivelato questa settimana nei suoi primi
video elettorali – è ben lungi dall’essere rassicurante.

Nel 2014 ha condotto Israele nell’operazione militare più lunga e più spietata che
si ricordi: 50 giorni in cui la stretta enclave costiera di Gaza è stata bombardata
incessantemente.

Alla fine, una delle aree più densamente popolate al mondo – con i suoi due
milioni di abitanti già intrappolati da un lungo assedio israeliano – versa in rovine.
Nell’offensiva sono stati uccisi più di 2.200 palestinesi, un quarto dei quali minori,
e decine di migliaia sono rimasti senza casa.

Il mondo ha assistito, sgomento. Indagini da parte di associazioni per i diritti
umani, come Amnesty International, hanno concluso che Israele ha commesso
crimini di guerra.

Si  sarebbe potuto pensare che nella  sua campagna elettorale  Gantz  avrebbe
voluto stendere un velo su quell’inquietante periodo della sua carriera militare.
Neanche per sogno.

Uno  dei  video  della  sua  campagna  sorvola  le  macerie  di  Gaza,  dichiarando
orgogliosamente  che  Gantz  è  stato  responsabile  della  distruzione  di  molte
migliaia di edifici. “Parti di Gaza sono state riportate all’età della pietra”, si vanta
il video.

Questo  è  un  riferimento  alla  dottrina  Dahiya,  una  strategia  sviluppata  dal
comando militare israeliano di cui Gantz era un membro di spicco. Lo scopo è
quello  di  radere  al  suolo  le  infrastrutture  moderne  dei  vicini  di  Israele,
costringendo  i  sopravvissuti  a  condurre  un’esistenza  di  stenti,  piuttosto  che
resistere  a  Israele.  La  punizione  collettiva  implicita  nell’apocalittica  dottrina
Dahiya è senza dubbio un crimine di guerra.

In particolare, il video inneggia alla distruzione di Rafah, un centro di Gaza che ha
subito il più intenso bombardamento dopo che un soldato israeliano è stato rapito
da Hamas. In pochi minuti l’ indiscriminato bombardamento israeliano ha ucciso
almeno 135 civili palestinesi e distrutto un ospedale.



Secondo le  indagini,  Israele aveva invocato la  ‘Procedura Annibale’,  nome in
codice per un ordine che consente all’esercito di utilizzare qualunque mezzo per
porre fine alla cattura di uno dei suoi soldati. Ciò include l’uccisione di civili,
come “danno collaterale”  e,  cosa  più  discutibile  per  gli  israeliani,  anche del
soldato stesso.

Il video di Gantz presenta un numero totale di “1.364 terroristi uccisi”, in cambio
di  “tre  anni  e  mezzo  di  calma.”  Come ha  osservato  il  quotidiano  israeliano
progressista Haaretz, il video “esalta un conto delle vittime come se fosse un
gioco al computer.”

Ma  il  numero  dei  morti  citato  da  Gantz  supera  persino  la  stima  ufficiale
dell’esercito israeliano – mentre ovviamente disumanizza quei  “terroristi”  che
lottano per la loro libertà.

In quanto osservatore più imparziale, l’associazione israeliana per i diritti umani
B’Tselem stima che i combattenti palestinesi uccisi da Israele ammontavano a
765. Secondo i suoi calcoli, e quelli di altri enti come le Nazioni Unite, quasi due
terzi dei gazawi uccisi nell’operazione israeliana del 2014 erano civili.

Inoltre,  il  “tranquillo” Gantz si  attribuisce il  merito di  ciò che ha beneficiato
soprattutto Israele.

A Gaza i palestinesi subiscono sistematici attacchi militari, un assedio continuo
che impedisce l’ingresso di beni essenziali e devasta le industrie di esportazione
ed  una  politica  di  esecuzioni  da  parte  di  cecchini  israeliani  che  sparano  su
manifestanti disarmati presso la barriera che circonda ed imprigiona l’enclave.

Gli slogan della campagna di Gantz, “Solo i forti vincono” e “Israele prima di ogni
cosa”, parlano da soli. ‘Ogni cosa’, per Gantz, chiaramente include i diritti umani.

È abbastanza vergognoso che egli creda che la sua consolidata serie di crimini di
guerra convincerà gli elettori. Ma lo stesso approccio è stato espresso dal nuovo
capo di stato maggiore dell’esercito di Israele.

Aviv  Kochavi,  soprannominato  l’“ufficiale  filosofo”  per  via  dei  suoi  studi
universitari,  questo mese si  è insediato come nuovo capo dell’esercito.  In un
importante discorso, ha promesso di trasformare il famoso “esercito più morale
del mondo” in un esercito “letale, efficiente”.



Nella visione di Kochavi, l’aggressivo esercito un tempo comandato da Gantz ha
bisogno di migliorare la sua strategia. Ed egli è un provato esperto in distruzione.

Nelle  prime  fasi  della  rivolta  palestinese  che  scoppiò  nel  2000,  l’esercito
israeliano  lottò  per  trovare  il  modo  di  annientare  i  combattenti  palestinesi
nascosti nelle città densamente popolate sotto occupazione.

A  Nablus,  dove  era  comandante  di  brigata,  Kochavi  escogitò  un’ingegnosa
soluzione  .L’esercito  avrebbe  fatto  irruzione  in  una  casa  palestinese,  poi
abbattuto i suoi muri, spostandosi da una casa all’altra, penetrando di nascosto in
città. Lo spazio palestinese non fu solamente usurpato, ma distrutto da cima a
fondo.

Gantz, l’ex generale che spera di guidare il governo, e Kochavi, il generale a capo
del suo esercito, sono sintomi di quanto totale sia in realtà la logica militarista che
si è impossessata di Israele. Un Israele deciso a diventare una moderna Sparta.

Se dovesse provocare la caduta di Netanyahu, Gantz, come i politici-generali che
lo hanno preceduto,  si  dimostrerà un falso uomo di  pace.  È stato abituato a
comprendere  solo  la  forza,  le  strategie  a  somma  zero,  la  conquista  e  la
distruzione, non la pietà o il compromesso.

Cosa ancor più pericolosa, la glorificazione di Gantz del proprio passato militare
probabilmente rafforzerà nelle menti israeliane la necessità non della pace, ma in
maggior misura della stessa cosa: sostegno ad una destra ultranazionalista intrisa
di una filosofia di suprematismo etnico, che respinge ogni riconoscimento dei
palestinesi come esseri umani con dei diritti.

(Una versione di questo articolo è comparsa per la prima volta sul National, Abu
Dhabi.)

Jonathan Cook ha vinto il Premio Speciale Martha Gellhorn per il giornalismo. Tra
i suoi libri: “Israele e il crollo della civiltà: Iraq, Iran ed il piano per rifare il Medio
Oriente”  (Pluto  Press),  e  “Palestina  scomparsa:  esperimenti  israeliani  in
disperazione  umana”  (Zed  Books).  Ha  fornito  questo  art icolo  a
PalestineChronicle.com.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



Netanyahu  vuole  espellere  gli
osservatori  internazionali  da
Hebron
MEE e agenzie

lunedì 28 gennaio 2019, Middle East Eye

Benjamin  Netanyahu  afferma  che  non  rinnoverà  il  mandato  degli
osservatori  TIPH dall’infiammabile  città  della  Cisgiordania.

Il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha deciso di espellere un posto di
osservazione internazionale inteso a garantire i palestinesi di Hebron, una città
nella Cisgiordania occupata, accusando la missione di attività anti-israeliane.

“Non consentiremo la continuità di una forza internazionale che agisce contro di
noi,” ha affermato lunedì Netanyahu in una dichiarazione riguardo alla Temporary
International Presence in Hebron [Presenza Internazionale Temporanea ad Hebron,
ndtr.] (TIPH).

Netanyahu non ha specificato il presunto comportamento scorretto della TIPH, che
schiera personale  da Norvegia,  Italia,  Svezia,  Svizzera e  Turchia,  né ha detto
quando pensa di espellerla.

L’accordo  per  il  dispiegamento  di  osservatori  della  TIPH  ad  Hebron  venne
raggiunto tra Israele e l’Autorità Nazionale Palestinese nel  1994, dopo che un
colono israeliano aveva ucciso 29 fedeli nella moschea di Ibrahim, un luogo santo
sia per i musulmani che per gli ebrei, che la definiscono la “Tomba dei Patriarchi”.

Tuttavia  il  gruppo  non  iniziò  il  proprio  lavoro  in  città  fino  al  1998,  dopo  che
l’esercito  israeliano  rifiutò  di  lasciare  Hebron  in  seguito  alla  fondazione  di  una
colonia  israeliana  illegale  nel  cuore  della  città.

Lunedì il giornale israeliano Haaretz ha informato che l’ultimo mandato della TIPH –
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schierata per un tempo di sei mesi rinnovabili – dovrebbe terminare il 31 gennaio

Il gruppo non ha ancora commentato la decisione di Netanyahu.

Violazioni dei diritti umani da parte israeliana a Hebron

Associazioni per i diritti umani hanno a lungo criticato le politiche israeliane ad
Hebron, una città nel sud della Cisgiordania che ha sia zone sotto il  controllo
dell’ANP che parti controllate dall’esercito israeliano.

Da quando coloni israeliani hanno fondato un insediamento nel centro della città in
seguito al massacro dei fedeli 35 anni fa, Israele ha sottoposto i palestinesi di
Hebron a gravi restrizioni negli spostamenti, costruito una serie di posti di controllo
militarizzati  e ha di  fatto paralizzato quello che una volta era un florido centro di
attività commerciali.

Il  gruppo israeliano per i  diritti  umani B’Tselem afferma che a Hebron Israele “ha
imposto una segregazione fisica e giuridica tra le centinaia di coloni e le migliaia di
abitanti palestinesi.”

“Ciò, insieme alla violenza dei coloni e delle forze di sicurezza, ha reso la vita
intollerabile ai palestinesi, portando ad un esodo di massa e al collasso economico
della zona centrale.” Da quando è stata attivata, la TIPH ha “osservato e registrato
violazioni degli accordi e delle leggi umanitarie internazionali e di quelle per i diritti
umani,” sostiene l’associazione nel suo sito in rete.

Lunedì i palestinesi hanno denunciato la decisione di Netanyahu di espellere gli
osservatori internazionali.

“La  decisione  del  governo  israeliano  significa  che  ha  abbandonato  l’applicazione
degli  accordi  firmati  sotto  garanzia  internazionale  ed  è  venuto  meno  ai  propri
impegni  in  base  a  questi  accordi,”  ha  detto  alla  Reuters  [agenzia  di  stampa
britannica,  ndtr.]  Nabil  Abu  Rudeineh,  portavoce  del  presidente  palestinese
Mahmoud  Abbas.

Lo scorso mese Haaretz ha informato che un’inchiesta della TIPH con “rapporti su
40.000  incidenti”  ha  mostrato  che  Israele  ha  violato  le  leggi  internazionali
limitando i movimenti dei palestinesi in città.

Le colonie israeliane in Cisgiordania sono illegali in base alle leggi internazionali.



Tuttavia Netanyahu ha giocato le sue credenziali a favore dei coloni in quanto
cerca di essere rieletto nelle votazioni del 9 aprile.

Sempre lunedì il primo ministro israeliano ha visitato Gush Etzion, una striscia di
colonie e avamposti nel sud della Cisgiordania e si è impegnato a continuare il
sostegno del suo governo ai coloni israeliani che vi vivono.

“Ci  vogliono sradicare da qui.  Non ci  riusciranno,”  ha detto Netanyahu,  come
riferito dall’ufficio stampa del governo.

“C’è una linea di pensiero che afferma che il modo per raggiungere la pace con gli
arabi  è  essere  cacciati  dalla  nostra  terra.  Questo  è  il  cammino  sicuro  per
raggiungere il contrario di questo sogno.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

Vittoria  del  BDS:  un  gruppo
musicale  britannico  boicotta
l’Eurovisione  perché  si  tiene  in
Israele
Palestine Chronicle

25 gennaio 2019

Un  promettente  gruppo  britannico  ha  rifiutato  di  partecipare  alla  competizione
musicale  “Eurovisione”  perché  quest’anno  verrà  ospitata  in  Israele.

Confermando la sua decisione su Twitter, “The Tuts”, gruppo composto da tre
ragazze, ha provocato una reazione da parte dei sostenitori di Israele.

Alcuni hanno persino cercato di insinuare che la scelta della band sia un esempio
di antisemitismo, benché il movimento per il Boicottaggio, il Disinvestimento e le
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Sanzioni  (BDS)  contro  Israele  abbia  chiaramente  affermato  che  la  sua  campagna
intende protestare contro la continua occupazione militare della Palestina.

Ma il gruppo è stato anche elogiato in quanto consapevole delle violazioni dei diritti
umani  commesse  da  Israele  e  conscio  dell’impatto  che  la  sua  partecipazione
avrebbe sulla normalizzazione dell’occupazione.

Qualcuno ha invitato anche altri Paesi, compresa l’Irlanda, che ha esplicitamente
sostenuto il BDS, a boicottare l’evento.

Da  quando  è  stato  annunciato  che  Israele  avrebbe  ospitato  l’annuale  evento
transnazionale,  gruppi  culturali  e  giornalisti  palestinesi  stanno  esortando  a
boicottare  la  competizione  “Eurovisione”  di  quest’anno.

Una  dichiarazione  firmata  dal  Sindacato  dei  Giornalisti  e  da  una  rete  di
organizzazioni  culturali  palestinesi  lo  scorso  anno  ha  chiesto:

“‘Eurovisione avrebbe’ tenuto la gara nel Sudafrica dell’apartheid?”

A  settembre  l’“European  Broadcasting  Union”  [l’Unione  Europea  di
Radiodiffusione”, ndtr.] (EBU) ha annunciato che la competizione si terrà a Tel Aviv
e  non  a  Gerusalemme,  in  seguito  alle  critiche  internazionali  e  al  timore  del
boicottaggio.

In Irlanda una campagna che chiede ai musicisti di boicottare “Eurovisione 2019”
ha ottenuto anche l’appoggio di più di 60 personalità pubbliche, che considerano la
partecipazione all’evento come un tradimento del popolo palestinese.

Israele, con il sostegno degli USA, ha a lungo accusato quanti appoggiano il BDS di
essere antisemiti ed ha fatto pressione su governi e organismi stranieri perché si
oppongano al movimento.

Nel 2017 Tel Aviv ha minacciato azioni contro Amnesty International dopo che
quest’ultima ha lanciato una nuova campagna che chiede di mettere al bando i
prodotti delle colonie.

Israele ha anche pubblicato una lista nera, che include Ong di Europa, Stati Uniti,
Sud America e Africa, i cui dipendenti o membri hanno il divieto di ingresso in
Israele a causa del loro presunto appoggio alla campagna del BDS.



(traduzione di Amedeo Rossi)

Israele  uccide  un  ragazzino  in
Cisgiordania e un manifestante a
Gaza
Maureen Clare Murphy

26 gennaio 2019, Electronic Intifada

Venerdì le forze di occupazione israeliane hanno ucciso un ragazzino palestinese
in Cisgiordania e un uomo durante le proteste della Grande Marcia del Ritorno a
Gaza.

Questi morti portano a quattro il numero dei palestinesi che sono stati uccisi dal
fuoco dell’esercito israeliano durante la settimana, dopo che lunedì soldati hanno
sparato e ucciso un uomo in Cisgiordania e martedì hanno lanciato un proiettile
d’artiglieria contro un posto di  osservazione di  Hamas a Gaza,  uccidendo un
combattente.

Ayman Ahmad Hamid, 16 anni,  è morto venerdì dopo essere stato colpito da
soldati israeliani lungo la Route 60, un’autostrada utilizzata dai coloni, nei pressi
del villaggio di Silwad, nella zona centrale della Cisgiordania.

L’esercito israeliano ha affermato di aver sparato a tre persone sospettate di
lanciare  pietre  contro  i  veicoli  in  transito  lungo  l’autostrada.  Un  secondo
palestinese è rimasto ferito ad una mano durante l’incidente ed è stato portato in
ospedale per essere curato.

Minori uccisi e feriti

Hamid è il secondo ragazzino palestinese ucciso quest’anno dalle forze israeliane.
Abd al-Raouf Ismail  Salha,  13 anni,  è morto il  14 gennaio dopo essere stato
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colpito  alla  testa  da  un  candelotto  lacrimogeno  durante  le  proteste  a  Gaza
qualche giorno prima.

Durante  la  settimana almeno altri  tre  giovani  sono stati  seriamente  feriti  in
Cisgiordania dalle forze israeliane.

Venerdì è stato riferito che un giovane sarebbe stato colpito alla testa da un
proiettile di  acciaio rivestito di  gomma durante la settimanale manifestazione
contro  l’occupazione a  Ras  Karkar,  nella  zona centrale  della  Cisgiordania.  Il
ministero  della  Sanità  dei  territori  ha  detto  ai  media  che  il  ragazzo  non
identificato “ha subito una frattura del cranio, che ha provocato un’emorragia
interna.”

Venerdì a Yatta, a sud de Hebron, un bambino di 6 anni sarebbe stato seriamente
ferito dopo essere stato investito da una jeep dell’esercito israeliano.

Mezzi di informazione palestinesi hanno riferito che le forze di occupazione hanno
trasportato il bambino, Sabri Assaf al-Jabarin, in un ospedale in Israele.

Giovedì l’adolescente palestinese Muhammad Issam al-Qawasmi è stato colpito e
gravemente ferito da forze israeliane in borghese nel campo profughi di Shuafat,
a Gerusalemme est.

Una fonte ufficiale del campo profughi ha detto ai media che al-Qawasmi è stato
colpito da un proiettile entrato dalla schiena ed uscito dallo stomaco.

Al suo arrivo all’ospedale “Hadassah” di Gerusalemme per cure d’emergenza, è
stato riferito che le forze israeliane hanno arrestato l’adolescente.

Sempre in Cisgiordania le forze israeliane hanno trasferito le spoglie di Hamdan
al-Arda, un uomo d’affari ucciso dalle forze di occupazione ad al-Bireh lo scorso
mese.

Riguardo alla morte di al-Arda, sul momento Israele aveva sostenuto che l’uomo
aveva cercato di investire i soldati con la sua macchina, ma questa versione è
stata presto smascherata.

Israele ha sottratto il corpo di al-Arda alla sua famiglia per più di 40 giorni.

Manifestante ucciso a Gaza



Durante  la  quarantaquattresima  protesta  settimanale  di  seguito,  tenuta
all’insegna della Grande Marcia del Ritorno, nella Striscia di Gaza è stato ucciso
Ihab Atallah Hussein Abed, 24 anni.

Adel è stato ferito da un proiettile vero al petto durante una manifestazione a est
di Rafah, nella parte più meridionale di Gaza.

Secondo “Al Mezan”, un gruppo per i diritti umani con sede a Gaza, oltre 150
dimostranti sono rimasti feriti durante le proteste.

Tra  i  feriti  durante  le  proteste  di  venerdì  ci  sono  cinque  paramedici  e  un
giornalista.

Più di 180 palestinesi sono stati uccisi durante le proteste della Grande Marcia
del Ritorno dal loro inizio il 30 marzo 2018.

Il ministero della Sanità ha ripetuto il suo disperato allarme per l’“imminente
paralisi” dei servizi sanitari nel territorio, in quanto gli ospedali hanno esaurito il
combustibile d’emergenza.

Gli  ospedali  di  Gaza  fanno  affidamento  su  generatori  di  riserva  durante  le
frequenti interruzioni di corrente, ma le scorte di carburante per questo scopo si
sono esaurite.

Venerdì  l’inviato  del  Qatar  a  Gaza  ha  annunciato  che  15  milioni  di  dollari
promessi dal Paese per pagare i salari dei dipendenti pubblici a Gaza verranno
invece utilizzati per potenziare i servizi medici e l’elettricità nel territorio.

Hamas avrebbe rifiutato l’ultima rata del finanziamento del Qatar affermando che
i  palestinesi  di  Gaza vengono utilizzati  come pedine in  vista  delle  imminenti
elezioni israeliane.

Israele ha ritardato la consegna [dei fondi del Qatar, ndtr.] ed ha condizionato
l’attuale rata alle modalità delle proteste della Grande Marcia del Ritorno del
venerdì.

Secondo  i  media  israeliani  Benjamin  Netanyahu  avrebbe  calcolato  che  la
consegna del denaro a Gaza sarebbe politicamente troppo onerosa in vista delle
elezioni previste per il 9 aprile.



(traduzione di Amedeo Rossi)

Cosa  c’è  dietro  la  repressione
contro i prigionieri palestinesi?
Yara Hawari

venerdì 25 gennaio 2019, Middle East Eye

L’amara ironia è che i palestinesi della Cisgiordania e di Gaza vivono
già in una prigione a cielo aperto

Questa settimana le guardie della prigione militare israeliana di Ofer hanno messo
in atto pesanti attacchi contro i prigionieri palestinesi.

Le celle sono state messe a soqquadro, effetti personali sono stati distrutti e sono
state  effettuate  perquisizioni  corporali  invasive.  Per  molti  prigionieri  l’aspetto
peggiore  è  stato  la  confisca  di  foto,  lettere  e  semplici  doni  dei  membri  della
famiglia raccolti nel corso degli anni – un’ancora di salvezza per quanti devono
scontare decenni di carcere.

I prigionieri sono stati anche obbligati a togliersi i vestiti e ad attendere l’ispezione
all’aperto con un freddo intenso.

Non si tratta di nuove tecniche o tattiche, ma piuttosto di quelle che vengono
utilizzate periodicamente come forma di punizione collettiva contro i prigionieri
palestinesi.

Punizione collettiva.

L’ultima repressione nel carcere di Ofer si è scontrata con la resistenza collettiva
dei prigionieri, che si sono rifiutati di collaborare con le forze israeliane. In seguito
a ciò, sono stati attaccati con lacrimogeni, taser, pestaggi, cani poliziotto e persino
proiettili di acciaio ricoperti di gomma sparati da breve distanza.
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Più  di  150  hanno  dovuto  ricevere  cure  mediche,  sei  prigionieri  hanno  subito
fratture e più di 40 sono stati  feriti  alla testa. Molti  hanno patito per le gravi
conseguenze dell’inalazione di gas lacrimogeni in seguito al fatto che sono stati
lanciati candelotti lacrimogeni nelle celle chiuse.

Di conseguenza “Addameer”, l’associazione per il sostegno e i diritti umani dei
prigionieri, ha emesso un comunicato in cui chiede al Comitato Internazionale della
Croce Rossa di avviare un’inchiesta su queste “gravissime violazioni” delle leggi
internazionali e di fornire protezione ai prigionieri palestinesi.

In risposta a queste azioni e in solidarietà con i prigionieri sono state organizzate
manifestazioni  sia a Ramallah [in Cisgiordania,  ndtr.]  che ad Haifa [in Israele,
ndtr.].  Durante  quest’ultima  dimostrazione  due  attivisti  palestinesi  sono  stati
arrestati dalla polizia israeliana.

Torture e maltrattamenti

In  effetti  nella  società  palestinese  il  problema  dei  prigionieri  è  importante,  e
colpisce molte persone.  Dal  1967 il  40% della popolazione maschile adulta in
Cisgiordania e a Gaza – ossia circa 800.000 persone – è stato sottoposto a una
qualche forma di detenzione da parte di Israele. 

La maggior parte delle comunità e delle famiglie è intimamente consapevole di
cosa  significhi  avere  un  proprio  caro  in  prigione.  Attualmente,  secondo  i  dati  di
“Addameer”,  ci  sono  5.500  prigionieri  politici  palestinesi.

Il sistema carcerario dell’esercito israeliano destinato specificamente ai palestinesi
dei territori occupati nel 1967 è ingiusto e viola le leggi internazionali. I prigionieri
sono sottoposti a torture, molestie sessuali, prolungati periodi in isolamento – a
volte per un tempo fino a 10 anni – cure mediche inadeguate e condizioni di vita
inumane, in violazione della Quarta Convenzione di Ginevra, con la negazione dei
diritti fondamentali dei detenuti.

Un  altro  meccanismo  utilizzato  dal  regime  israeliano  è  la  detenzione
amministrativa, che consente di trattenere i detenuti a tempo indeterminato senza
un’imputazione o un processo. La detenzione più lunga di questo tipo è durata otto
anni.

Tutto il  sistema è essenzialmente destinato a sconvolgere e punire la società



palestinese, con una percentuale del 99% di sentenze a lunghe pene detentive.

Violenza di genere

Anche  nella  prigione  di  Damon  le  prigioniere  hanno  dovuto  affrontare  la
repressione.  All’insaputa dei  più fuori  e  dentro la  Palestina,  lo  scorso mese il
gruppo  di  detenute  palestinesi  (54  persone)  è  stato  spostato  dal  carcere  di
Hasharon a quello di Damon, una struttura nei pressi di Haifa. Le condizioni sono
significativamente  peggiorate,  con  celle  sovraffollate  e  docce  all’esterno  e  al
freddo, e a molte sono stati negati gli effetti personali che avevano nella prigione
precedente.

La violenza di genere di Israele contro le detenute è ben documentata da ong e
gruppi per i diritti umani palestinesi. Le strategie utilizzate contro di loro includono
minacce,  molestie  sessuali,  negazione  di  assorbenti  igienici  e  umiliazioni
generalizzate.

Israele  è  probabilmente  l’unico  Paese  al  mondo che processa  metodicamente
minorenni nel sistema dei tribunali militari. Migliaia di minori palestinesi sono stati
arrestati e giudicati dai tribunali militari durante gli ultimi due decenni.

L’amara ironia è che i palestinesi della Cisgiordania e di Gaza vivono già in una
prigione a cielo aperto. Il loro movimento è limitato a determinate aree e sono
costantemente sotto  sorveglianza.  Praticamente ogni  aspetto  della  loro  vita  è
controllato  da  Israele,  mentre  il  sistema  di  incarcerazione  continua  a  violare
impunemente le leggi internazionali.

– Yara Hawari è esperta di politica palestinese per “Al-Shabaka, The Palestinian
Policy  Network.”  In  possesso  di  un  dottorato  in  politica  del  Medio  Oriente
all’università di Exeter, scrive spesso per diversi organi di informazione.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  impegnano  solamente  l’autrice  e  non
riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

(traduzione di Amedeo Rossi)



Per chi critica Michelle Alexander,
i  palestinesi  non meritano diritti
civili
Amjad Iraqi

23 gennaio 2019, +972

Lo scandalo da parte di personaggi dell’establishment ebraico in
merito all’editoriale di Alexander sul New York Times a sostegno dei
diritti dei palestinesi ricorda le reazioni degli americani bianchi al
movimento per i diritti civili decenni fa.

Il  forte editoriale di Michelle Alexander sul “New York Times” di sabato (“E’
tempo  di  rompere  il  silenzio  sulla  Palestina”)  prima  del  giorno  della
commemorazione di Martin Luther King Jr., è stato presumibilmente una pietra
miliare per il movimento per la Palestina negli USA.

Primo, per chi l’ha scritto: Alexander, l’autrice del fondamentale libro “The New
Jim Crow” [in riferimento alle leggi segregazioniste nel Sud degli Stati Uniti,
ndtr.] è un’illustre avvocatessa e un’intellettuale stimata per il suo attivismo e la
sua erudizione sul razzismo negli USA, che non può facilmente essere liquidata
come “marginale”.

Secondo, per dove è stato scritto: in un importantissimo giornale, che ospita più
frequentemente  editoriali  di  sostenitori  di  Israele  come  Bari  Weiss,  Matti
Friedman, Bret Stephens, Shmuel Rosner, persino ministri come Naftali Bennett
[attuale ministro dell’Educazione di  Israele e dirigente del  partito di  estrema
destra dei coloni, ndtr.].

Terzo, per quando è stato scritto: Alexander è l’ultima importante afro-americana
negli ultimi mesi ad aver espresso a voce – e ad essere presa di mira per questo –
la sua solidarietà con il popolo palestinese, dopo che altri, come Tamika Mallory
[attivista  della  Marcia  delle  Donne,  ndtr.],  Marc  Lamont  Hill  [accademico,
scrittore, attivista e personaggio televisivo, ndtr] e Angela Davis [storica dirigente
del  movimento  per  i  diritti  degli  afro-americani  e  accademica,  ndtr],  hanno

https://zeitun.info/2019/01/24/per-chi-critica-michelle-alexander-i-palestinesi-non-meritano-diritti-civili/
https://zeitun.info/2019/01/24/per-chi-critica-michelle-alexander-i-palestinesi-non-meritano-diritti-civili/
https://zeitun.info/2019/01/24/per-chi-critica-michelle-alexander-i-palestinesi-non-meritano-diritti-civili/
https://972mag.com/michelle-alexanders-critics-palestinians-dont-deserve-civil-rights/139753/


affrontato pubblicamente insulti e sconfessioni.

E quarto, perché è stato scritto: per sfidare il diffuso timore delle conseguenze, da
parte di molti americani progressisti, di criticare pubblicamente Israele e parlare
a favore dei diritti dei palestinesi.

Lo scandalo per l’editoriale di  Alexander è arrivato rapidamente da gruppi e
personalità dell’establishment ebraico. Alcuni di essi vale la pena leggerli per
intero, se non altro per testimoniare l’isteria e la chutzpah [termine hiddish per
arroganza,  ndtr],  di  dire  a  una donna nera come commemorare uno dei  più
importanti  leader  afro-americani  della  storia,  o  come  interpretare  la  sua
consapevolezza  dell’ingiustizia:

L’Anti-Defamation League [Lega contro la Diffamazione, uno dei principali
gruppi della lobby filoisraeliana negli  USA, ndtr.] (ADL): “Abbiamo un
grande rispetto per Michelle Alexander e per il suo lavoro innovativo sui
diritti civili, ma il suo articolo sul complesso conflitto israelo-palestinese è
pericolosamente errato, ignora avvenimenti fondamentali, la storia e le
responsabilità condivise di entrambe le parti per la sua soluzione.”

L’American Jewish Congress [Congresso Ebraico Americano, altro potente
gruppo filo-israeliano, ndtr.] (AJC): “La memoria di Martin Luther King
non è una clava morale da brandire contro ogni causa o Paese che uno
disapprova.  L’editoriale  di  Michelle  Alexander  è  una  vergognosa
usurpazione.  Tutti  noi  abbiamo  da  fare  un  lungo  cammino  per
raggiungere la cima della collina [riferimento al famoso discorso di Martin
Luther King “Ho un sogno”, ndtr.]. Non c’è bisogno di prendersela con il
democratico Israele.”

David Harris, presidente dell’AJC: “L’articolo di Michelle Alexander: in
sintesi  chiede la  fine  di  Israele/  cita  con approvazione gli  estremisti/
invoca l’appoggio di Martin Luther King senza basi concrete/ ignora: la
ricerca della pace da parte di  Israele dal  ’48;  la natura di  Hamas; il
terrorismo; i rifugiati ebrei dai Paesi arabi.”

David Friedman, ambasciatore USA in Israele. “Michelle Alexander ha
torto sul NYT di oggi. Se Martin Luther King oggi fosse vivo penso che
sarebbe molto orgoglioso del suo solido appoggio allo Stato di Israele. Un
arabo in Medio Oriente che sia gay, donna, cristiano o desideri istruzione
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e miglioramento personale non potrebbe fare niente di meglio che vivere
sotto (la bandiera israeliana).”

Michael Oren, deputato alla Knesset [il parlamento israeliano, ndtr.] di
Kulanu [partito di centro israeliano, ndtr.] ed ex-ambasciatore israeliano
negli  USA:  “L’ambasciatore  Friedman  ha  ragione,  ma  Israele  deve
intraprendere  passi  seri  per  difendersi.  Mettendo  sullo  stesso  piano
l’appoggio nei confronti di Israele con quello alla guerra del Vietnam e
l’opposizione  a  Martin  Luther  King  Alexander  ci  delegittimizza
pericolosamente. È una minaccia strategica e Israele deve trattarla come
tale.”

Prevedibilmente  queste  personalità  dell’establishment  stanno  cercando  di
potenziare  i  parametri  del  discorso  “accettabile”  sul  conflitto.  Per  quanto  li
riguarda, non esiste alcuna posizione eticamente legittima a sostegno dei diritti
dei palestinesi. L’unica cosa che i palestinesi producono sono razzi e razzismo,
chiunque sia associato alla loro causa è in errore o è antisemita.

È  particolarmente  ironico  che  quelli  che  accusano  Alexander  di  manipolare
l’eredità di King sono anche noti per sostenere, tra le altre cose, che utilizzare
tattiche  non  violente  come  il  boicottaggio  contro  Israele  è  razzista,
discriminatorio, provocatore, e/o dannoso. King, e il movimento dei diritti civili nel
suo complesso, vennero accusati delle stesse cose durante le loro campagne di
disobbedienza civile negli anni ’50 e ’60.

Come ha raccontato Jeanne Theoharis  sul  “Time” [importante periodico USA,
ndtr.] di questo mese, il governo USA, l’FBI e le forze di polizia locali utilizzarono
una pesante sorveglianza, la forza brutale e denunce penali per sabotare King e
altri dirigenti neri, vedendo le loro attività come “pericolose”, “demagogiche” e
“sovversive”.  Dati  di  sondaggi  e  risposte  ai  media  dell’epoca  mostrano
ulteriormente che, lungi dall’essere rispettato, il movimento dei Diritti Civili era
di fatto “profondamente impopolare” tra la maggioranza dei bianchi americani sia
nel Sud che nel Nord:

“La maggioranza degli americani pensava che esso (il movimento) stesse andando
troppo lontano e gli attivisti del movimento stessero diventando troppo estremisti.
Alcuni  pensavano  che  i  loro  obiettivi  fossero  sbagliati;  altri  che  gli  attivisti
stessero prendendo la strada sbagliata – e la maggioranza dei bianchi americani



era soddisfatta dello status quo così com’era. E quindi, criticavano, controllavano,
demonizzavano e a volte criminalizzavano quelli  che sfidavano il  modo in cui
stavano le cose, rendendo il dissenso molto oneroso.”

Ciò descrive precisamente le condizioni del movimento per la Palestina di oggi.
Non solo nel discorso pubblico americano le richieste di diritti per i palestinesi
sono  spesso  viste  come  estremiste  (soprattutto  il  diritto  al  ritorno),  ma
l’opposizione alle  politiche israeliane deve affrontare  una struttura  politica  e
legale aggressiva finalizzata a reprimerla. Questo include le nuove leggi federali e
statali che hanno lo scopo di criminalizzare il movimento BDS e di confondere le
critiche ad Israele con l’antisemitismo.

Inoltre  il  fatto  di  descrivere  frequentemente  Israele  come  una  vittima
dell’oppressione palestinese,  o che entrambe le parti  condividano alla pari  le
responsabilità è un inganno che nasconde l’evidente asimmetria del  conflitto.
Spiegando perché era disonesto dire ai neri americani di fare di più per superare
la diseguaglianza a loro danno, una volta King disse a un giornalista: “È una beffa
crudele dire a un uomo senza scarpe che deve risollevarsi da solo con le sue
forze.” È in mala fede proprio come dire che i palestinesi hanno da rimboccarsi le
maniche  mentre  sono  sottoposti  all’esilio,  all’occupazione,  al  blocco,  alla
discriminazione  e  alla  repressione  del  dissenso.

Come ha notato Alexander, all’epoca King era un sostenitore esplicito di Israele e
del  sionismo.  Tuttavia  divenne  sempre  più  difficile  per  lui  conciliare  quella
posizione con i valori universali che propugnava. Oggi è persino ancora più chiaro
che il fatto di credere nella giustizia, nell’uguaglianza e nel risarcimento per i
popoli  oppressi  –  richieste  che  sono  al  cuore  della  causa  palestinese  –  sia
all’antitesi dell’obiettivo di Israele di conservare la superiorità ebraica e della sua
visione della non violenza palestinese come equivalente alla violenza.

È questa consapevolezza che ha portato oggi molti attivisti afro-americani – che
hanno seguito, si sono basati sulla e trasformato l’eredità di King – a includere i
diritti  dei palestinesi nella loro lotta per la giustizia globale. Come ha scritto
Alexander,  le  pratiche israeliane sono diventate  inevitabilmente “un richiamo
all’apartheid in Sud Africa e alla segregazione “Jim Crow” negli Stati Uniti,” e
come tali richiedono che i progressisti siano coerenti con i valori che affermano di
sostenere. Il fatto che una persona come Alexander abbia aggiunto la sua voce a
questo crescente movimento potrebbe ulteriormente allargare la porta perché



altri facciano lo stesso.

Benché sia  impossibile  sapere  quello  che King avrebbe creduto  oggi,  si  può
immaginare che sarebbe rimasto sconcertato da quanto siano simili le reazioni
alla causa palestinese a quelle degli americani bianchi alla sua causa. Nonostante
quanto sostengono i critici di Alexander, il vero tradimento dell’eredità di King è
pensare che i palestinesi debbano rimanere sottomessi alle pretese suprematiste
di Israele, come se non meritassero gli stessi diritti per i quali King lottò affinché
li ottenesse il suo stesso popolo.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Israele  ha  appena  “perso
Cronkite” – la lotta per i diritti dei
palestinesi al “New York Times”
Robert Herbst

20 gennaio 2019 Mondoweiss

Nel lontano gennaio 1968, dopo una serie di attacchi dei nordvietnamiti e dei
vietcong  noti  come  “l’offensiva  del  Tet”,  Walter  Cronkite,  presentatore  nel
notiziario CBS della sera e il giornalista più autorevole d’America, ritornò da un
viaggio in Vietnam per riportare quello che vi stava succedendo. Alla fine del suo
reportage del 27 febbraio, Cronkite, che raramente osava esprimere la propria
opinione in diretta, espresse il suo verdetto:

“Ora pare più sicuro che mai che la sanguinosa esperienza del Vietnam sta per
finire in una situazione di stallo… È sempre più chiaro a questo reporter che
l’unico modo razionale per uscirne sarà negoziare, non come vincitori, ma come
gente onesta che ha mantenuto fede all’impegno di difendere la democrazia ed ha
fatto il meglio che ha potuto.”
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Si dice (con qualche polemica) che, dopo aver sentito questa dichiarazione, il
presidente Lyndon B. Johnson abbia detto a un suo collaboratore: “Se abbiamo
perso Cronkite, abbiamo perso il ceto medio americano.” Ma non c’è discussione
sul fatto che il giudizio di Cronkite secondo cui la guerra del Vietnam era in una
situazione di stallo impossibile da vincere sia stato un momento di svolta: ebbe un
fortissimo impatto sulla discussione riguardo alla guerra e al corso della nostra
politica.  Diede  un  enorme impulso  alla  campagna  contro  la  guerra  di  Gene
McCarthy [candidato del partito democratico alle primarie per le presidenziali,
ndtr.]; Bobby Kennedy scese in campo poche settimane dopo con un programma
contro la guerra; il 31 marzo 1968, in un indimenticabile discorso alla Nazione, il
presidente Johnson rinunciò a candidarsi di nuovo a presidente.

Oggi  non  c’è  un  “giornalista  più  autorevole  d’America”.  Il  giornalismo  è
frammentato, in quanto ci siamo ritirati nei nostri rispettivi orticelli politici sia
nelle notizie stampate che via cavo (e anche in internet). Ma se c’è qualcosa di
simile all’arbitro più influente dell’opinione politica americana, questo è il “New
York Times”. È letto quotidianamente dalla classe politica e liberal, progressisti e
centristi dentro e fuori la “Beltway” [area di Washington in cui si concentrano gli
uffici del potere, ndtr.]. Rimane il primo come diffusione complessiva tra quanti
fanno opinione negli USA. Secondo l’ex-reporter del “Times” Neil Lewis, che nel
2012 ha scritto un articolo informativo per la Columbia Journalist Review [rivista
per giornalisti della Columbia University, ndtr.] sul modo in cui il giornale ha
informato  su  Israele,  esso  ha  svolto  anche  la  funzione  di  “giornale  locale
dell’ebraismo americano per più di un secolo.”

Ironicamente, dopo aver comprato il giornale ed essersi spostato dal Tennessee a
New York, il fondatore Adolph Ochs era deciso a che il Times non apparisse mai
come un “giornale  ebraico”  o  un particolare sostenitore della  causa ebraica.
Durante la Seconda Guerra Mondiale la sottovalutazione dell’Olocausto da parte
del  giornale  fu  duramente  criticata  dalla  comunità  ebraica.  Arthur  Hays
Sulzberger, genero di Och ed editore dal 1935 al 1961, non era sionista, convinto,
insieme  al  suo  nonno  acquisito,  il  rabbino  Isaac  Mayer  Wise,  un  fondatore
dell’ebraismo riformato, che gli ebrei fossero seguaci di una religione, non un
popolo o una nazione.

Neil  Lewis  descrive  come la  narrazione  su  Israele  da  parte  del  “Times”  sia
cambiata nel corso degli anni, sotto l’influenza della propaganda israeliana, o
hasbara, uno sforzo con cui i palestinesi non potevano competere. “Teddy Kollek,



sindaco di Gerusalemme dal 1965 al 1993, conosceva per nome ogni direttore del
“Times”.” E i direttori del “Times” che visitavano Israele erano in genere “trattati
come ospiti reali.” Lewis descrive anche come i direttori del “Times” reagirono
negativamente a vari esempi di informazione critica su Israele negli anni ’80 e
fino  alla  fine  degli  anni  ’90  da  parte  dei  corrispondenti  del  giornale  da
Gerusalemme.  L’ex-direttore esecutivo Max Frankel  ha ammesso la  parzialità
quando era direttore degli editorialisti. Nelle sue memorie (come vengono citate
nel  libro “The Israel  Lobby”) [La Israel  Lobby e la politica estera israeliana,
Mondadori, 2007, ndtr.], egli ha scritto:

“Ero  molto  più  fedele  a  Israele  di  quanto  osassi  affermare…Forte  della  mia
conoscenza di Israele e delle mie amicizie là, io stesso ho scritto la maggior parte
dei nostri articoli di commento sul Medio oriente. Come più lettori arabi che ebrei
hanno riconosciuto, li ho scritti da una prospettiva filo-israeliana.”

Lamentele in merito alla copertura informativa di  parte su eventi  riguardanti
Israele-Palestina sono state un elemento chiave su questo sito per anni. L’ex capo
redattore  dell’ufficio  di  Gerusalemme Jodi  Rudoren  frequentava  Abe  Foxman
[influente  membro  della  lobby  filoisraeliana  negli  USA,  ndtr.]  e  mostrò
indifferenza culturale verso i palestinesi. Almeno quattro reporter del giornale
hanno avuto figli  nell’esercito  israeliano.  In quanto lettore del  giornale negli
ultimi 60 anni, so che la voce dei palestinesi che descrivono la propria lotta per i
diritti  umani  e  la  dignità  raramente  è  comparsa  in  queste  pagine,  mentre
commenti  filo-israeliani  considerati  attendibili  sono  arrivati  per  anni  dagli
editorialisti  del  “Zionist  Times”  David  Brooks  e  Tom  Friedman,  e  più
recentemente  da  Bret  Stephens,  Bari  Weiss,  Shmuel  Rosner  e  Matti  Friedman.

All’inizio dello scorso anno, il primo gennaio 2018, tuttavia, il trentottenne A.G.
Sulzberger ha sostituito suo padre come direttore (dopo un periodo di un anno
come vice direttore). Da quando ha assunto l’incarico pare che siano in corso
cambiamenti  nel  giornale  sul  fronte  israelo-palestinese.  Lo  scorso  anno
l’editorialista da poco assunta Michelle Goldberg ha definito le uccisioni lungo la
barriera  di  Gaza  come  un  “massacro”  e  ha  difeso  l’antisionismo  come  una
posizione legittima per ebrei e non ebrei, distinguendola dall’antisemitismo.

E oggi l’editorialista neo-assunta Michelle Alexander ha chiesto di “rompere il
silenzio” sulla Palestina:



“Dobbiamo condannare le azioni di Israele, le incessanti violazioni delle leggi
internazionali, la continua occupazione della Cisgiordania, di Gerusalemme est e
di Gaza, le demolizioni delle case e le confische delle terre. Dobbiamo alzare la
voce  contro  il  trattamento  dei  palestinesi  ai  checkpoint,  le  periodiche
perquisizioni  nelle  loro  case,  le  restrizioni  alla  loro  libertà  di  movimento  e
l’accesso  gravemente  limitato  a  una  casa  decente,  alla  scuola,  al  cibo,  agli
ospedali e all’acqua che molti di loro devono subire.

Non dobbiamo tollerare il  rifiuto di Israele persino a discutere del diritto dei
rifugiati palestinesi a tornare alle proprie case, come previsto dalle risoluzioni
delle Nazioni Unite e dobbiamo mettere in questione i fondi del governo che
hanno sostenuto molteplici conflitti e migliaia di vittime civili a Gaza, così come i
38 miliardi di dollari che il governo USA ha assicurato all’ appoggio militare di
Israele.

E infine dobbiamo parlare a voce alta, con tutto il coraggio e la convinzione che
possiamo trovare, contro il sistema di discriminazione legale che esiste all’interno
di  Israele,  un  sistema  composto  di…più  di  50  leggi  che  discriminano  i
palestinesi…ignorando i  diritti  della  minoranza araba che rappresenta il  21%
della popolazione.”

Questa avvocatessa per i diritti umani e autrice di “The New Jim Crow” [“Il nuovo
Jim Crow”, in riferimento alle leggi discriminatorie nel Sud degli Stati Uniti, ndtr.]
è molto rispettata da progressisti e centristi del partito democratico, ed anche
nella comunità ebraica come in quelle di colore. Rompendo il  suo silenzio su
Israele/Palestina ha reso pubblico un rapporto accuratamente strutturato e con
fonti attendibili che mette in primo piano il dramma dei palestinesi “che lottano
per sopravvivere sotto l’occupazione israeliana.” La confessione dell’immoralità
del suo precedente silenzio – a causa delle preoccupazioni che “calunnie” filo-
israeliane avrebbero danneggiato o screditato il suo lavoro per la giustizia sociale
a favore della sua e di altre comunità emarginate – risuonerà nei cuori di quelli
che, come me, hanno anche loro rotto il silenzio, e su molti altri che sanno quanto
questa oppressione sia sistematica, costante e pervasiva – e come gli americani
l’agevolino – ma non hanno ancora avuto il coraggio di parlarne. La sconfessione
da parte di Alexander di quello che ha motivato il suo silenzio si spera influenzerà
altri a farlo anche loro, nonostante il fatto che sono già stati sguainati i coltelli
contro di lei da parte dei soliti sospetti.



L’appello di Alexander ad appoggiare la lotta palestinese e la sua evocazione del
coraggioso appello di Martin Luther King per la fine della guerra del Vietnam – un
anno prima di Cronkite – è una svolta per il “Times”, come lei implicitamente
nota:

“Non molto tempo fa era veramente raro sentire questo punto di vista. Non è più
così.”

Dando all’articolo di Alexander rilievo nella prima pagina della “Sunday Review”
[sezione degli editoriali del NYT, ndtr.] può darsi che il “Times” di A.G. Sulzberger
stia  annunciando  ufficialmente  che  il  testimone  è  passato  a  una  nuova
generazione di americani, ebrei e non-ebrei, libera di discutere questo punto di
vista  senza timore o favore,  nonostante l’influenza di  quanti  lo  definirebbero
antisemitismo o in qualche altro modo illegittimo. Se così fosse, questo potrebbe
essere un momento di svolta non solo per il “Times”, ma per tutti quelli di noi che
sono coinvolti nella lotta per i diritti e la dignità dei palestinesi.

Robert Herbst è un avvocato per i diritti civili. È stato coordinatore della sezione
di “Jewish Voice for Peace” [“Voci Ebraiche per la Pace”, gruppo ebraico Usa
contro l’occupazione,  ndtr.]  di  Westchester [contea dell’area metropolitana di
New York, ndtr.] dal 2014 al 2017.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Attivisti  fatti  scendere
dall’autobus  per  aver  protestato
contro la discriminazione razziale
in un ospedale israeliano
Edo Konrad
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Gli agenti della sicurezza allontanano gli attivisti che protestano su
un autobus pubblico di  linea nel  sud di  Israele contro la nuova
politica di discriminazione dei palestinesi.

Gli agenti della sicurezza di un ospedale israeliano domenica hanno bloccato 10
attivisti arabi ed ebrei a causa di un’azione di disobbedienza civile di protesta
contro la prassi di discriminare, allontanare e controllare i palestinesi su una
linea pubblica di autobus nel sud di Israele.

Gli  attivisti,  che  appartengono  al  movimento  di  base  di  protesta  ‘Standing
Together’ [“Stare insieme”], sono stati fatti scendere dall’autobus all’entrata del
centro medico Barzilai ad Ashkelon, dopo essersi rifiutati di mostrare le loro carte
di identità e aver chiesto di sapere perché ai passeggeri non arabi non fosse stato
chiesto di mostrare le loro.

‘Local Call’ [sito di notizie e analisi israeliano in ebraico, ndtr.] ha riferito per la
prima volta la scorsa settimana che da parecchi mesi gli agenti della sicurezza
dell’ospedale chiedono ai passeggeri che hanno sembianze arabe di mostrare le
loro carte di identità. Se sono palestinesi, gli agenti li fanno scendere dall’autobus
e gli  permettono di risalire quando si allontana dall’edificio dell’ospedale. Sia
l’ospedale che la compagnia di autobus hanno confermato l’esistenza di questa
nuova prassi, ma hanno sostenuto che “viene condotta in modo rispettoso”.

Domenica mattina un agente della  sicurezza è  salito  sull’autobus numero 18
quando  è  arrivato  nei  pressi  dell’edificio  del  centro  medico  Barzilai,  si  è
avvicinato a Gadir Hani – una palestinese cittadina di Israele che indossa il velo
ed è attivista di ‘Standing Together’, e le ha chiesto la sua carta di identità.

Una ripresa video mostra Hani che chiede all’agente di sicurezza perché lei fosse
discriminata e di  richiedere a tutti  i  passeggeri  di  mostrare la propria carta
d’identità.  Anche  gli  altri  passeggeri  arabi  sull’autobus  hanno  rifiutato  di
mostrare i propri documenti, dopodiché sono saliti a bordo parecchi altri agenti
della sicurezza.

Quando gli attivisti hanno esibito i loro cartelli, gli agenti gli hanno detto che
erano in  arresto  e  li  hanno fatti  scendere dall’autobus.  Pochi  minuti  dopo è
arrivato un ufficiale dell’ospedale di grado più alto e li ha rilasciati.

https://972mag.com/activists-pulled-bus-protesting-racial-profiling-israeli-hospital/139744/


“Questo  tipo  di  discriminazione  è  esattamente  ciò  che  avevano  sperato  i
promotori della legge dello Stato-Nazione ebraico: mostrare alla società israeliana
che è legittimo discriminare,  in tutti  gli  ambiti  della  vita,  tra ebrei  ed arabi
cittadini di Israele”, ha detto l’attivista di ‘Standing Together’ Uri Weltman. “Non
accetteremo la segregazione razziale – sugli autobus o in qualunque altro luogo.”

Secondo il  rapporto di  ‘Local  Call’  sulle  pratiche discriminatorie,  oltre  3.000
persone hanno firmato una petizione online che chiede che l’ospedale smetta di
discriminare e allontanare i passeggeri arabi dall’autobus.

L’ospedale e la compagnia di autobus sostengono che solo i palestinesi residenti
in Cisgiordania e Gaza sono sottoposti ad un controllo suppletivo e fatti scendere
dal  bus  quando entra  nell’ospedale,  giustificando questa  prassi  con  ambigue
motivazioni  di  sicurezza.  Tuttavia  una  residente  del  luogo  che  regolarmente
usufruisce di quella specifica linea di autobus ha detto a ‘Local Call’ di aver visto
anche palestinesi cittadini di Israele cacciati fuori dal bus in diverse occasioni. (I
palestinesi  residenti  in  Cisgiordania  hanno  carte  di  identità  verdi,  mentre  i
residenti e i cittadini di Israele, compresi i palestinesi, hanno carte di identità
blu.)

Da quando questa  prassi  è  stata  resa  pubblica  per  la  prima volta  la  scorsa
settimana in un post su Facebook, molte organizzazioni israeliane per i diritti
umani hanno chiesto che l’ospedale, la compagnia di autobus, i ministeri israeliani
della Sanità e dei Trasporti la interrompano immediatamente.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)


